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    Auto da fé




    … Licenziando queste cronache


    ho l’impressione di buttarle nel fuoco


    e di liberarmene per sempre (E. Montale)


  




  

    Angelica ha lasciato il suo piccolo paese per trasferirsi in una grande città, dove ha trovato lavoro e studia per diventare una brava infermiera. Inizierà una vita completamente diversa, conoscerà persone nuove, un ragazzo meraviglioso.




    Tutto sembrerà andare per il meglio, ma molti sono i pericoli per una ragazza così giovane. Se sarà il cuore a farle da guida, potrà affrontare anche le scelte più difficili.
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    Prologo




    Fin da piccola Angelica ha sempre desiderato diventare una brava infermiera. Per inseguire questo sogno ambizioso ha lasciato il suo paesino d’origine e si è trasferita in una grande città, dove ha iniziato subito a darsi da fare trovando un lavoro che le consente di mettere da parte un po’ di soldi per l’università. Tutto sembra andare per il meglio ma… ebbene sì, c’è sempre un ma in tutte le storie. In questa, la giovane protagonista conoscerà persone nuove e inizierà una vita completamente diversa da come se l’era immaginata. E naturalmente incontrerà il ragazzo meraviglioso che ha sempre sognato. Si troverà insomma ad affrontare un percorso un po’ tortuoso che la porterà a fare scelte spesso difficili e discutibili. Ma sarà il suo cuore a guidarla, sempre e comunque, sulla strada giusta.
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    Capitolo uno




    In ritardo. Di nuovo, inesorabilmente, anche oggi! 




    Angelica uscì di casa sbuffando e imprecando contro l’Universo, che sembrava avercela a morte con lei. S’impegnò in un’assurda corsa fino alla fermata dell’autobus e naturalmente solo una volta che la ebbe raggiunta si ricordò che c’era lo sciopero. Ecco, appunto! Ormai era talmente tardi che tanto valeva fare le cose con calma. Tornare indietro a prendere il suo scooter era fuori discussione, visto che era completamente a secco; perciò si rassegnò ad andare al lavoro a piedi, sotto il diluvio. Il supermercato dove lavorava era a due isolati di distanza: nemmeno molti, se almeno non fosse stato così maledettamente tardi. 




    Venti minuti dopo, bagnata fradicia, infreddolita e furibonda oltrepassò le porte automatiche del supermarket accolta da Silvano, il suo immusonito collega impegnato dietro alla cassa.




    «Oh! Eccoti qua», come al solito il ragazzo aveva sottolineato il commento con un’occhiata ostile.




    «Scusami – bofonchiò Angelica, sinceramente mortificata – Mi dispiace, io non…».




    Silvano distolse lo sguardo scuotendo la testa e continuò a maltrattare la merce, facendola passare svogliatamente davanti al lettore ottico.




    «Va bene, ma adesso che sei qui va a cambiarti! Ce l’ho anch’io una vita, sai?».




    Sgarbato e stronzo, come al solito! 




    Angelica non aggiunse altro, correndo a cambiarsi più in fretta possibile. Passò il badge identificativo nell’apposita macchinetta marcatempo e si precipitò alla sua postazione per incominciare il turno. Lasciandole il posto, Silvano non la degnò neanche di uno sguardo e borbottò a malapena un saluto a Teresa, la collega della cassa di fronte. Fingendosi a sua volta indifferente, Angelica rivolse un sorriso alla cliente che quel maleducato aveva pure lasciato con il conto in sospeso.




    «Non farci caso, oggi aveva la giornata di traverso, povero cucciolo!».




    Il commento ironico e la conseguente risatina le giunse da Teresa, pochi istanti dopo che Silvano si era allontanato.




    «Ma davvero! Chissà come mai?», rispose sorridendo anche lei.




    La vera novità sarebbe stata beccare Silvano di buon umore, ecco cosa! Sarà anche stata colpa del suo carattere ma, di fatto, era un emerito imbecille antipatico. Angelica lo aveva sempre detestato fin dal primo momento in cui aveva messo piede in quel posto. E lui, ovviamente, la ricambiava con altrettanto entusiasmo; si odiavano a pelle e quel sentimento non era mai mutato nel tempo.




    Volendolo cercare a tutti i costi c’era anche un lato positivo in tutta quella faccenda: ancora pochi giorni e Silvano sarebbe sparito dalla sua vita; infatti era stata da poco licenziata. La comunicazione scritta le era stata recapitata già tre settimane prima. Alla Direzione dispiaceva molto dover prendere quel provvedimento ma si era resa necessaria una riduzione del personale e lei, che era stata assunta per ultima, era sicuramente la pedina più sacrificabile. Forse su qualche altro sperduto pianeta un mese poteva essere più che sufficiente a trovare un altro impiego, ma qui sulla Terra il discorso era completamente diverso. Pur avendo distribuito il suo curriculum ovunque, in tre settimane non era successo assolutamente nulla. Nessuno l’aveva richiamata e la prospettiva era fin troppo chiara: molto presto ci sarebbe stata un’altra disoccupata in giro per la città. Un fatto forse poco rilevante ai fini delle statistiche, ma per lei affatto marginale. 




    Quel lavoro era la sua unica fonte di sostentamento da quando aveva deciso di rendersi indipendente dalla sua famiglia, che certo non navigava nell’oro. Suo padre era muratore, mentre sua madre si arrangiava eseguendo piccole riparazioni sartoriali e oltre a lei, che era la maggiore, avevano altri due figli da mandare a scuola. Appena ottenuto il diploma delle superiori, lasciare il piccolo paesino dov’era nata e cresciuta per cercare fortuna altrove era stata una scelta quasi obbligata, anche se molto sofferta.




    Era riuscita a trovare una sistemazione dignitosa e anche qualche lavoretto saltuario, fino a quando l’avevano assunta in quel piccolo supermarket. Quel lavoro, finalmente, le avrebbe permesso di mettere da parte un po’ di denaro per iscriversi all’università; ma dopo tre mesi soltanto quel sogno doveva tornare nel cassetto in attesa di tempi migliori.




    Se non avesse trovato al più presto un’altra fonte di reddito sarebbe stata costretta a lasciare il piccolo appartamento dove si era sistemata e tornare in famiglia, con tutte le conseguenze del caso. Solo al pensiero, il morale le finì sotto ai piedi.




    




    «Hai provato a chiamare quel pub?», la voce di Teresa la distrasse dai suoi pensieri.




    «Ancora no. E penso che non lo farò. Non ho mai lavorato in un locale del genere, non credo che ne sarei capace»




    «Ma che sciocchezze! Puoi sempre imparare, no? È un lavoro come un altro e l’unica cosa che conta davvero è lo stipendio a fine mese».




    Teresa aveva ragione. Il lavoro è lavoro e nelle sue condizioni non poteva certo permettersi il lusso di fare troppo la schizzinosa. L’affitto, per quanto basso, andava pagato così come le bollette e le altre spese. Sì, forse era il caso di mettere da parte un po’ della sua naturale diffidenza e provare a chiamare. Tanto avrebbe fatto un altro buco nell’acqua, ne era sicura.




    




    Alla fine del turno, erano già le nove passate, uscì dal supermercato e si diresse alla fermata del bus. Nell’attesa ripensò al consiglio di Teresa. Poteva tentare una chiamata a quel pub, tanto per sapere se erano ancora in cerca di personale; cos’aveva da perdere? Nulla, tanto valeva provare.




    Cercò nella borsa il volantino che le aveva procurato Teresa e compose il numero. Dopo qualche squillo una voce rispose all’altro capo: «Black Angel…?».




    In sottofondo si sentiva un gran trambusto; dopo un attimo di indecisione Angelica ritrovò la voce.




    «Buonasera. Vorrei parlare con il titolare, se è possibile. Mi hanno detto che cercate personale e…».




    La voce la interruppe bruscamente: «Sì, puoi parlare con me. Sono Rick, tu come ti chiami tesoro?».




    Tesoro?!? Sul momento Angelica fu tentata di riattaccare. Ecco perché aveva scartato a priori quella opportunità. Odiava certi ambienti e ancor di più odiava le persone che, come quel tizio, passavano direttamente al tu pur non conoscendola. Ecco perché non si riteneva adatta a un lavoro simile. Inorridiva solo al pensiero di ritrovarsi a dover trattare con clienti mezzi brilli, se non ubriachi. 




    «Pronto? Sei ancora lì?».




    Angelica si schiarì la voce, imbarazzata: «Sì, ecco, io…», farfugliò.




    «Come ti chiami? Se me l’hai già detto non credo di aver sentito, purtroppo»




    «Mi chiamo Angelica. E comunque…»




    «Bel nome! Sei maggiorenne, vero? Perché altrimenti è inutile che perdiamo tempo, te lo dico subito»




    «Io… sì, sono maggiorenne. Ma…».




    Ormai Angelica era in balia di quella voce che continuava a incalzarla.




    «Hai già lavorato in un pub?»




    «No. E appunto per questo, io…»




    «Non è importante. Imparerai presto. Dove sei, adesso? Potresti passare di qui, così ti do un’occhiata».




    Nel frattempo era arrivato il suo autobus. Angelica salì a bordo come un automa. Non credeva di aver capito bene.




    «Come, scusi?».




    «Ho detto che se puoi passare, stasera, potrei darti un’occhiata e vedere se fai al caso nostro».




    Improvvisamente il sangue cominciò a ribollirle nelle vene. Questo tizio aveva voglia di scherzare, o cosa? Ma come cavolo gli veniva in mente di azzardare proposte del genere?




    «Senta, credo che ci sia un equivoco. Io sto cercando un lavoro serio, mentre lei..».




    La risata divertita che le giunse all’orecchio la lasciò a corto di parole.




    «Tesoro, questo è un lavoro serio. Voglio solo assicurarmi che tu abbia i requisiti giusti per lavorare qui da me. Se ti fa stare più tranquilla, sappi che faccio le stesse domande anche ai maschietti, quindi non scaldarti troppo perchè non ci sto provando con te. Se vuoi, passa di qua, quando hai tempo. Altrimenti… è stato un vero piacere. Stammi bene».




    Dopo quella sparata il tizio le aveva riattaccato il telefono in faccia. Roba da non credere! Avrebbe avuto voglia di rifare subito il numero, solo per poterlo mandare a quel paese.




    Di buono c’era che adesso si era tolta la curiosità, trovando conferma alla sua teoria e cioè che non era tagliata per certe cose.




    Il problema di fondo restava, però. Le serviva un lavoro, con la massima urgenza. E quella, fino a prova contraria, era ancora l’unica possibilità che aveva al momento.




    Continuò a tormentarsi per tutta la sera, ripensandoci più e più volte e alla fine decise che, magari, una capatina veloce poteva concedersela. Forse sarebbe stato inutile ma quando è la necessità a spingerti a fare certe scelte sei disposto a passare sopra a molte cose, in fondo.




    Il giorno seguente, subito dopo aver finito il turno di lavoro, Angelica si recò al Black Angel, che si trovava dall’altra parte della città. Forse un po’ troppo lontano da casa sua, ma questo non era che il minore dei mali. Era pomeriggio inoltrato e il locale era chiuso, naturalmente, ma c’era del movimento all’interno e Angelica, fattasi coraggio, provò a bussare al vetro della porta d’ingresso.




    Una ragazza bionda, in jeans e maglietta bianca, si avvicinò e le aprì.




    «Ciao. Siamo chiusi, devi tornare più tardi».




    «Dovrei parlare con il titolare. Mi ha detto di passare, quando ho tempo, sai… è per il lavoro».




    La bionda la squadrò da capo a piedi, prima di rispondere.




    «Se te l’ha detto lui..». Indietreggiò di un passo o due e la invitò ad entrare con un cenno.




    «Vieni, Rick è sul retro».




    Dentro al locale, intento a svuotare una lavastoviglie, c’era un altro ragazzo che la salutò con un sorriso appena accennato.




    Angelica seguì la ragazza dietro il bancone e poi lungo un corridoio che portava ad un cortile esterno, dove c’erano due uomini che chiacchieravano e ridevano amabilmente. Uno dei due si voltò nella loro direzione appena la bionda richiamò la sua attenzione.




    «Ehi, Rick! C’è una ragazza che chiede di te».




    Rick lanciò uno sguardo incuriosito verso Angelica che, giusto per fare qualcosa, abbozzò un faticoso sorriso. L’uomo congedò il suo interlocutore e le si avvicinò, osservandola.




    «Ti conosco?»




    «Veramente, no. Io… ho chiamato ieri sera, per il lavoro. Si ricorda?»




    L’espressione dipinta sul volto di Rick era già abbastanza eloquente, ma le rispose lo stesso.




    «Scusami, ma avrò ricevuto almeno venti chiamate, ieri sera. Ti ho detto io di venire?»




    Angelica stava sudando freddo per la tensione.




    «Sì, insomma… No. Mi ha detto solo di passare, quando avevo tempo». Deglutì a vuoto. Lo sguardo dell’uomo la stava passando in rassegna e lei si sentiva fortemente a disagio.




    «Come hai detto che ti chiami?»




    «Angelica».




    Le labbra di Rick s’incurvarono leggermente in un sorriso.




    «Ah, sì, mi ricordo. La signorina permalosa!»




    Angelica lottò contro la volontà istintiva di girare i tacchi e allontanarsi da quel posto, dove non avrebbe mai dovuto metter piede.




    «Se non ricordo male, mi hai detto che sei maggiorenne, no?»Continuò Rick, fissandola insistentemente negli occhi.




    La ragazza resse a malapena il suo sguardo, annuendo.




    «Bene. È molto semplice, signorina: a te serve un lavoro e io ho bisogno di una ragazza che serva ai tavoli. Mi sembri abbastanza sveglia e sei carina. Hai una macchina?»




    «Prego?..».




    «Qui finiamo molto tardi, praticamente tutte le sere. Preferirei sapere che non te ne vai in giro per strada da sola, di notte. A meno che tu non abbia già un fidanzato disposto a venirti a prendere, si capisce».




    Stavolta Angelica sentì il sangue risalire verso le guance.




    «Ho uno scooter». Soffiò.




    Rick ridacchiò facendo una smorfia.




    «Sempre meglio di niente. Saresti disponibile a provare domani sera?»




    Quella proposta le giunse del tutto inaspettata, tanto che sul momento Angelica credette di aver frainteso.




    «Ci vediamo domani, allora. Chiedi a Vera di rimediarti una maglietta. Se hai domande da fare, lei ha tutte le risposte».




    E, detto un tanto, con un cenno le indicò la direzione per tornare dentro al locale. Ancora frastornata, Angelica tornò sui suoi passi con la spiacevole sensazione di avere ancora quello sguardo appiccicato al sedere e, una volta all’interno, intercettò la bionda impegnata a pulire i tavoli. Le si avvicinò, un po’ titubante.




    «Sei tu, Vera?»




    «Sì. Cosa posso fare per te?»




    «Il capo ha detto che devo chiederti una maglietta».




    Vera sorrise, lanciando un ’occhiata d’intesa al suo collega.




    «Ok. Vieni con me». Angelica la seguì di nuovo lungo il corridoio, ma stavolta oltrepassarono la porta di quello che sembrava un magazzino. Dopo aver rovistato in un grande scatolone, Vera le consegnò un paio di magliette scure.




    «Tieni, queste andranno bene».




    Angelica la fissò per un attimo, ancora indecisa sul da farsi. Quel lavoro le serviva ma non si sentiva adatta ad un posto del genere. Il capo, quel Rick… Insomma, era un po’ viscido, o almeno quella era l’impressione che si era fatta di lui, dopo tre minuti scarsi di conversazione.




    «Che c’è? Qualcosa non va?»




    Angelica sospirò.




    «Non sono sicura di essere tagliata per questo lavoro. Tu sei qui da molto?»




    Vera scrollò le spalle, accennando un altro sorriso.




    «Due anni. Non preoccuparti, qui non è poi così male. Ho lavorato in posti peggiori. E comunque, accetta il mio consiglio: provaci. Potrebbe essere più divertente di quanto immagini. E se la prova dovesse andar male, ti sarai guadagnata un po’ di soldi extra, il che non guasta mai!»




    «Sì, hai ragione. A che ora devo presentarmi, domani?»




    «Il personale arriva alle diciotto e trenta. Alle diciannove apriamo al pubblico». La ragguagliò mentre lasciavano il magazzino per tornare in sala.




    «A proposito, come ti chiami?»




    «Angelica».




    «Io sono Veronica e lui è Tommaso». Il ragazzo, chiamato in causa, sollevò uno sguardo neutro e le sorrise.




    Angelica salutò entrambi e lasciò il locale per tornare a casa. Inutile dire che i suoi pensieri giravano tutti intorno al Black Angel e all’opportunità che le era stata offerta. Come le aveva fatto notare Veronica, sarebbe stata un’ occasione per guadagnare qualche soldo e, nelle condizioni in cui si trovava, non era il caso di sputarci sopra. Per una sera poteva anche provarci, giusto per farsi un’idea.




    Già che c’era, spinta da una curiosità infantile, diede uno sguardo ad una delle magliette che avrebbe dovuto indossare. Era una semplice polo nera. Sul davanti, a destra, c’era il logo del locale mentre dietro c’erano disegnate due piccole ali. Ad occhio e croce le sembrò un po’ stretta ma, probabilmente per la fretta, Veronica aveva sbagliato taglia.




    




    Il giorno dopo, non senza un bel pizzico di trepidazione, si recò nei pressi del locale con largo anticipo. Parcheggiò lo scooter sull’altro lato della strada e aspettò, sperando di vedere arrivare Veronica al più presto.




    Di lì a pochi minuti, invece, a bordo di una Smart vide arrivare Rick e, dietro di lui, Tommaso a cavallo di una grossa moto. Non vista, li sbirciò con una certa curiosità. La sua solita timidezza le impedì di avvicinarsi anche se una debole vocina, dentro la sua testa, la esortava a farsi animo, per una volta.




    Era ridicolo, lo sapeva benissimo, ma si sentiva un po’ a disagio. Le capitava sempre con gli estranei. Ecco perchè non era adatta a quel lavoro, si ripeté ancora una volta e ben presto, fra quei pensieri, si fece largo l’impulso di mettere in moto lo scooter e scappare via. Guardò i due uomini entrare dentro al locale e mentre era ancora lì, indecisa sul da farsi, vide Veronica che la salutava da lontano.




    Ormai era tardi per scappare e quindi non le rimase altra scelta che lasciare lo scooter e andarle incontro.




    «Ciao! Stavi scappando via?» Veronica ridacchiò, vedendo la sua smorfia.




    «Dai, andiamo dentro!» E così dicendo la prese a braccetto e la trascinò all’interno del Black Angel. La portò giù per una scala che il giorno prima non aveva nemmeno notato e che portava dritta ai locali di servizio. In fondo al corridoio oltrepassarono una porta che conduceva allo spogliatoio deserto. Dopo averle indicato uno degli armadietti disponibili, Veronica si tolse velocemente il giubbotto e si legò i capelli con un elastico. Angelica tirò fuori dalla borsa le magliette ancora avvolte nel cellophane e gliele porse.




    «Queste non mi stanno. Non ne avete, di più grandi?»




    Veronica la fissò con gli occhi sgranati.




    «Temo di no. Questa è la misura standard».




    Lei sperò con tutte le sue forze che si trattasse di uno scherzo.




    «Vuoi dire che dovrei lavorare con questa…“cosa”… addosso?» Squittì, provocando la sonora quanto spontanea risata di Veronica.




    «Avresti dovuto vedere come mi sono conciata per Halloween! Ci sono le foto, nella bacheca dietro al bancone».




    Angelica provò ancora una volta l’impulso di andarsene. Quel posto le piaceva sempre meno e non aveva nemmeno iniziato a lavorare! Eppure, qualcosa la trattenne dal farlo. Senza aggiungere altro, indossò la maglietta incriminata e intrappolò i capelli con un fermaglio.




    La maglietta le aderiva addosso come una seconda pelle, mettendo in risalto tutte le sue forme, già abbastanza esuberanti. Mentre lasciava lo spogliatoio si domandò seriamente come avrebbe fatto ad arrivare a fine serata, senza dare di matto.




    


  




  

    Capitolo due




    La sua prima sera al Black Angel era andata miracolosamente bene a parte i piedi doloranti dopo tante ore passate a correre su e giù per il locale. Con l’aiuto di Vera, Angelica era riuscita a superare il vero e proprio panico dei primi momenti ed aveva affrontato la serata nel migliore dei modi e senza combinare guai. Certo, aveva ancora un sacco di cose da imparare ma aveva rotto il ghiaccio, finalmente, acquistando un po’ di fiducia in se stessa e nelle sue capacità. Anche Rick lo aveva notato: l’aveva tenuta d’occhio per tutta la sera e alla fine si era detto molto soddisfatto di lei, offrendole il posto. Per Angelica era stato quasi inevitabile accettare, anche se con qualche riserva, spinta soprattutto dalla necessità economica. Poteva, se non altro, cercarsi un altro lavoro con calma e, nel frattempo, mantenere la sua indipendenza.




    Insomma, era tutto quasi perfetto se non fosse stato per quelle odiose magliette attillate che invece piacevano un sacco ai clienti. Nonostante fosse già alla sua quarta sera, Angelica non riusciva ancora a rilassarsi, sentendosi costantemente osservata da chiunque.




    D’accordo, forse non era vero che tutto l’universo maschile fosse irresistibilmente attratto dalle sue forme. Era molto più probabile che questa fosse solo una sua fissazione paranoica. Ma, con quella maglietta appiccicata addosso, raramente i ragazzi la guardavano negli occhi, mentre parlavano con lei, ed era piuttosto irritante. Di sicuro non si sarebbe mai abituata a quella situazione. Provava invidia per Veronica che invece, pur avendo anche lei un bel fisico prorompente, non sembrava nemmeno accorgersi di quegli sguardi libidinosi. Anzi, sembrava persino divertirsi, beata lei!




    Ad ogni buon conto, era sabato e il locale ormai stava per aprire i battenti. Mentre si cambiavano nello spogliatoio sotterraneo, Veronica l’aveva già messa in guardia in proposito. Nei fine settimana c’era molta più gente e bisognava stare attenti a non fare confusione con le ordinazioni. Angelica ci teneva molto a far bene e pertanto l’aveva ascoltata attentamente, sperando di aver memorizzato ogni minimo dettaglio. Quando tornarono di sopra, come di consueto, Rick chiamò a rapporto tutto il personale. Dopo aver assegnato ad ognuno i propri incarichi si rivolse a lei, chiamandola in disparte.




    «Vieni qui. Non aver paura, non ti mordo!» L’apostrofò sorridendo.




    Angelica stiracchiò a fatica un sorriso. Non era del tutto certa che fosse sincero. Per certi versi Rick era ancora un mistero. Non lo aveva ancora inquadrato, per così dire, ed era sempre sul chi va là quando le rivolgeva la parola. Sui trentacinque anni, abbastanza alto, fisico possente. Era anche piuttosto belloccio, con due inquietanti occhi color nocciola e fisicamente le piaceva. Insomma… non che coltivasse qualche strana fantasia su di lui, per carità del Cielo! Aveva almeno quindici anni più di lei e, da quanto aveva capito, era pure già impegnato. Ma era un uomo piacevole, ecco.




    «Angie, mi ascolti?» La mano di Rick si agitò davanti al suo naso, facendola sussultare.




    «Sì, Rick». Esclamò, fissando lo sguardo nel suo. Tra le altre cose, Rick aveva la mania dei diminutivi, pertanto si era dovuta pure abituare a quell’odioso nomignolo che le aveva affibbiato, fin dalla prima sera. Ormai sarebbe stata per sempre “Angie”. E pazienza se la cosa non le piaceva per niente.




    «Forse Vera te l’ha già detto, stasera qui sarà pieno come un uovo e parecchia gente ci darà dentro con l’alcool. Le regole sono sempre le stesse: devi sorridere ed essere gentile con tutti quanti. Ma non dare troppo spago a nessuno altrimenti qualche esaltato potrebbe montarsi la testa. Se qualcuno comincia a darti fastidio, vieni da me oppure dillo a Tommy. Tutto chiaro?»




    «Sì, Rick… ho capito». Affermò fin troppo in fretta. Rick le aveva già fatto quel discorsetto illuminante fin dalla prima sera e lei aveva evitato di sottolineare il fatto che, forse, sarebbe bastato investire qualche soldo per delle magliette più larghe, onde evitare episodi spiacevoli. Ad ogni modo, riteneva di essere abbastanza preparata a quello che l’attendeva.




    Rick, invece, non era dello stesso avviso. Dopo tanti anni in quell’ambiente ne aveva viste di tutti i colori e non era affatto sicuro che Angelica fosse in grado di cavarsela da sola, in certe situazioni. Era un tantino troppo timida, lo aveva notato subito, ma questo di per sé non era un problema. Col tempo si sarebbe sciolta, come tutte le altre ragazze che erano passate di lì, prima di lei. Ma se quella sera qualcuno ci fosse andato giù pesante, come avrebbe reagito?




    L’anno prima era successo ad un’ altra delle sue cameriere. Dopo aver bevuto un po’ troppo, un cliente aveva allungato le mani e lei, inspiegabilmente, non solo non aveva reagito ma non aveva nemmeno chiesto aiuto. Due sere dopo, lo stesso tizio aveva tentato di aggredirla nel parcheggio. S’era salvata solo perché lui e Tommy si erano attardati a chiacchierare e avevano sentito le sue urla. Era stata un’esperienza devastante e Rick non voleva che accadesse di nuovo, ad un’altra ragazza.




    Ad un tratto le si avvicinò di un passo, invadendo palesemente il suo spazio, mentre lei, presa in contropiede, restò immobile. Il respiro le si frammentò in gola quando Rick appoggiò una mano alla parete dietro alle sue spalle, avvicinandosi ancora di qualche centimetro.




    «R-Rick… che cosa…?» Angelica annaspò, quasi senza fiato. Non riusciva a muoversi, era come pietrificata. Non le stava succedendo davvero, non poteva essere. Il suo principale ci stava provando con lei, così, di punto in bianco? C’erano Tommaso e Veronica in giro per il locale e Rick… la stava molestando?!?




    Riuscì comunque a sollevare lo sguardo, per un attimo, fissandolo in quello di lui.




    In quello stesso momento Veronica si materializzò accanto a loro e, senza la minima esitazione, sferrò una gomitata al fianco di Rick, facendolo gemere per il dolore.




    «Piantala!» Lo apostrofò, proseguendo il lavoro, come se niente fosse.




    Esterrefatta, Angelica la seguì con lo sguardo tornando poi a fissare Rick, che adesso si massaggiava il fianco.




    «Ecco, Angie, questa è la reazione giusta. Non sei tenuta ad accettare molestie, di nessun genere, da nessuno. Me compreso. Perciò, se qualcuno comincia a fare lo stronzo, reagisci. E dopo vieni da me. Non esitare. E non lasciare che ci riprovi un’altra volta, perché potrebbe essere tardi. Non voglio spaventarti, ma certe situazioni ti possono sfuggire di mano in un attimo e possono diventare molto spiacevoli se non le affronti nel modo giusto».




    «Ho capito». Ribadì Angelica, con un filo di voce. Istintivamente lo avrebbe mandato volentieri a quel paese, seduta stante. Rick, con quei suoi atteggiamenti, aveva sempre il potere di metterla in imbarazzo e anzi, sembrava proprio che quello fosse il suo sport preferito. Mentre lui si allontanava, restituendole il suo spazio, Angelica avrebbe volentieri infilato la porta per andarsene, ma aveva troppo bisogno di quel lavoro per poterselo permettere. Si aggiustò nervosamente una ciocca di capelli dietro l’orecchio, con gli occhi rivolti al pavimento e, dopo aver preso un bel respiro, continuò ad occuparsi delle sue mansioni. Diversi minuti dopo, Veronica le si affiancò mentre sistemavano i menù sui tavolini. Angelica le sembrava ancora troppo scossa dall’incontro ravvicinato con Rick.




    «Ehi! Va tutto bene?»




    «Sì, sì..». Borbottò Angelica, evitando il suo sguardo.




    «Non te la prendere. Rick è fatto così, ma non è cattivo».




    «E meno male! Per un attimo ho pensato che..». Angelica risentì quello strano magone bloccarle il respiro nel petto.




    «Tranquilla, lui è un bravo ragazzo. Vuole solo essere sicuro che tu sappia cavartela in tutte le situazioni».




    Le guance di Angelica s’infiammarono di nuovo.




    «Io so cavarmela benissimo! È lui che mi mette a disagio». Bofonchiò, sperando che il principale non fosse troppo vicino da sentirla.




    Veronica ridacchiò guardandola di sbieco.




    «Questo si era capito. Comunque sia, non farti illusioni: ha già una compagna».




    «Buon per lui!» Proruppe Angelica, bruscamente. Forse ci aveva messo troppa foga in quella reazione, ma le insinuazioni di Veronica erano del tutto fuori luogo. Punto primo: per quanto Rick fosse un uomo molto attraente, non si era mai sognata di fare pensieri strani su di lui e tantomeno era interessata a conoscere i particolari della sua vita privata. Punto secondo: in quel periodo aveva fin troppi problemi per poter sprecare del tempo coi sentimenti.




    In generale, comunque, non era mai stata molto fortunata con i ragazzi. La maggior parte di quelli che conosceva erano vuoti e superficiali, interessati più al sesso che a costruire un rapporto serio e duraturo. Con nessuno di loro era riuscita ad andare oltre la semplice conoscenza; con qualcuno era uscita un paio di volte, ma niente di più. Ma quello non era certo il momento giusto per raccontare i fatti suoi a Veronica.




    Il locale stava per aprire al pubblico e le due ragazze terminarono velocemente di allestire tutti i tavolini. La serata cominciò ad animarsi sul serio solo dopo le ventuno. Quasi tutti i tavoli erano già occupati e l’impianto stereo diffondeva la musica ad un volume fastidiosamente alto. Da dietro al bancone, Tommy attirò la sua attenzione agitando una mano. Le aveva preparato un vassoio con due birre da servire al tavolo numero 15, in fondo alla sala. Angelica prese il vassoio e lo portò a destinazione incrociando altri due clienti che stavano prendendo possesso del tavolo accanto. Non li aveva mai visti prima di quella sera ma, dal loro atteggiamento, intuì che dovevano essere clienti abbastanza assidui.




    «Ehi, possiamo avere due guinness?»




    Angelica si voltò verso quella voce, sfoderando un sorriso impeccabile.




    «Sì, arrivano subito».




    L’uomo che aveva appena ordinato le birre le scoccò una lunga occhiata, ricambiando il suo sorriso. Il ragazzo che era con lui, invece, sembrava tutto preso dallo schermo del suo cellulare e praticamente non la notò nemmeno. Riuscì a vederlo meglio in faccia solo quando tornò indietro con l’ennesimo vassoio strapieno e tintinnante. A parte i folti capelli neri, decisamente troppo lunghi, aveva la barba di due o tre giorni e dei vistosi tatuaggi sugli avambracci, seminascosti dalle maniche della camicia griffata, arrotolate alla bell’e meglio. I loro occhi si erano incontrati per un brevissimo istante ma le era bastato per provare subito, a pelle, una certa diffidenza nei suoi confronti. Esprimere giudizi sulle persone senza conoscerle era sicuramente sbagliato, ma Angelica si fidava del suo istinto, che fino a quel momento non l’aveva mai ingannata. Quello era il classico soggetto da cui bisognava tenersi alla larga. E comunque, a titolo di cronaca, quel ragazzo non aveva dimostrato alcun interesse per lei. Sembrava piuttosto che avesse argomenti molto importanti di cui discutere col suo amico ed entrambi, dopo aver finito le loro birre, lasciarono il pub in gran fretta.




    Di lì a poco, nel locale già gremito, sopraggiunse un gruppo di ragazzi scalmanati che festeggiavano l’addio al celibato di uno di loro. In molti, se non tutti, dovevano aver già bevuto parecchio in qualche altro locale, prima di approdare al Black Angel. Non erano esattamente ubriachi ma, tutti insieme, facevano comunque parecchia caciara e, ogni volta che una delle cameriere si avvicinava ai loro tavoli, non perdevano occasione per azzardare qualche battuta di spirito. Tra loro, Angelica non poté fare a meno di notare un bel ragazzo dai capelli chiari, tagliati corti, che aveva cominciato fin da subito a farle gli occhi dolci. L’aveva colpita perchè, a differenza degli altri, non le aveva ancora rivolto nessun apprezzamento. E poi era maledettamente carino con quegli occhi verdi e un sorriso davvero speciale.




    «Hai fatto colpo, eh?» La voce di Veronica, alle sue spalle, le fece quasi cadere il vassoio pieno di bicchieri vuoti che stava riportando al bancone.




    «Ma dai..». Sbuffò lei.




    Veronica ridacchiò dandole una leggera spallata.




    «Stai attenta, con quello. Ricordati che ha bevuto».




    Angelica appoggiò il vassoio sul bancone, facendo traballare i bicchieri.




    «Molto divertente!» Le rispose con un ’occhiata di traverso ma, in realtà, trattenendo a stento un sorriso. Anche se non lo avrebbe mai ammesso quel ragazzo le piaceva e, da come continuava a guardarla, sembrava che la cosa fosse reciproca. Non c’era nulla di male ma non era il caso di alimentare i pettegolezzi. E comunque era un episodio di scarsa rilevanza, visto che, per il resto della serata, quel bel ragazzo non tentò più nessun tipo di approccio. E a conti fatti, questo gli fece guadagnare un sacco di punti, agli occhi di Angelica. Le piaceva pensare che fosse un ragazzo un po’ timido, di quelli che sanno ancora corteggiare e conquistare una ragazza con rispetto e pazienza. Forse chiedeva l’impossibile ma, da sempre, sognava di trovare un ragazzo così: dolce e tenero, di cui innamorarsi follemente ed esserne ricambiata.




    Si accorse di pensare ancora a lui e ai suoi bellissimi occhi verdi mentre, a fine serata, riordinava i tavoli insieme a Veronica. Era stanchissima, aveva davvero speso tutte le sue energie, ma ne era valsa la pena perché si era guadagnata un sacco di mance. Sistemato l’ultimo tavolino fece per seguire Veronica nello spogliatoio ma, proprio in quel mentre, Rick la chiamò in disparte.




    «Allora, com’è andata?»




    «Sono sopravvissuta. È sempre così il sabato sera?»




    Il viso di Rick s’illuminò con un sorriso.




    «Più o meno sì. E per fortuna! Te la sei cavata bene, sono fiero di te». Aggiunse poi, facendole l’occhiolino.




    «Grazie». Angelica ricambiò il sorriso, orgogliosa di essere riuscita a guadagnarsi la stima del principale.




    Scese nello spogliatoio dove sapeva di trovare Veronica intenta a cambiarsi. Lo spettacolo che le si parò davanti, invece, non se lo aspettava proprio. Veronica e Tommaso si stavano baciando appassionatamente e si staccarono non appena si accorsero della sua presenza. Dopo un imbarazzato scambio di sguardi, l’unica a ritrovare la voce fu proprio Angelica che annaspò, disorientata.




    «Io… non sapevo che voi due, insomma…».




    «Non lo dirai a Rick, vero?»




    Il tono di Veronica tradiva una certa apprensione e, a quel punto, sul viso di Angelica si disegnò un’espressione stupefatta. Che cosa c’entrava Rick, in tutto questo?




    Ebbe appena il tempo di formulare tra sé quella domanda prima che intervenisse Tommaso, svelando l’arcano.




    «Rick non approva le relazioni fra colleghi. Se dovesse scoprire che io e Veronica stiamo insieme sarebbe un bel guaio».




    Tutto aveva un senso, adesso.




    «Oh!… Ok, tranquilli. Non dirò nulla». Affermò con un sorriso. Probabilmente, se la tresca fosse venuta a galla Rick se la sarebbe presa anche con lei, ma non se ne preoccupò più di tanto. Faceva sempre il tifo per le storie d’amore contrastate e poi… era troppo stanca! Per quella sera ne aveva abbastanza: desiderava solo cambiarsi, tornare a casa, buttarsi sul letto e dormire, finalmente!
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